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Gli astronauti 
dell'AUantìs 
accendono 
un fuoco a bordo 

Gli astronauti a bordo della navicella «Atlantis», giunti al 
nono giorno di volo, hanno acceso un fuoco e hanno gio
cato con il «mouse» di un computer. Il fuoco, acceso con 
mezzi elettronici nell'ambito di un programma di ricerca 
mirante a rendere più sicure le condizioni degli astronauti 
nello spazio, ha divampato per circa un minuto in un con
tenitore di alluminio sigillato. Jim Adamson, l'astronauta 
che ha attivato la liamma, era a bordo di un volo «shuttle» 
nell'agosto del 1989 quando un corto circuito dell'impian
to elettrico provocò un breve incendio a bordo. Le immagi
ni televisive dell'esperimento di ieri giunte sulla terra mo
strano fiamme di forma sferica che consumano un pezzo 
di carta senza cenere. Nell'assenza di gravità dello spazio, 
inlatti, la liamma non assume la forma appuntita che si è 
abituati a vedere sulla Terra, in quanto non esistono le cor
renti che ne determinano la sagoma. Funzionari della Nasa 
hanno detto che si tratta del terzo esperimento con il fuoco 
a bordo di una navicella e che nella prossima primavera si 
proverà ad accendere una candela. Un altro degli astro
nauti, David Low, ha invece incontrato difficoltà provando 
ad usare un «mouse* di un computer. Alla Nasa hanno 
spiegato che usare un mouse non è facile nello spazio per
ché la piccola sfera che si trova al suo intemo gira attorno a 
se stessa e rende difficile stabilizzare il cursore. 
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Nuovo impianto 
per combustione 
Raggiunge 
i 3000 gradi 

Al centro ricerche energia 
della Casaccia dell'Enea è 
stato realizzato un impianto 
per la combustione con 11 
quale, grazie a tecnologie 
innovative è stata raggiunta 
la massima potenza con 
una temperatura di fiamma 

di 3000 gradi centigradi. L'impianto, che è equipaggiato 
con un combustore di tetrene, un idrocarburo ad alto con
tenuto di carbonio, ha una potenza di 300 chilowatt. L'ap
parecchiatura, potrà essere utilizzata per esperienze sui si
stemi di controllo della qualità e della quantità della com
bustione e sul comportamento ad altissime temperature di 
materiali ceramici. È stata sviluppata dall'Enea nell'ambito 
delle attività di ricerca su materiali e componenti che trova
no applicazione di una nuova generazione di centrali ad 
alto rendimento per la produzione di energia elettrica. Si 
tratta di centrali con cicli innovativi combinat) o indiretti ed 
impianti basati sul principio della conversione magneto
fluidodinamica. Per impianti di questo tipo e di grossa ta
glia (500/600 megawatt), l'applicazione del combustore 
consentirà di ottenere un rendimento globale di energia ol
tre il 60% a fronte di un 35-40% attualmente ottenibile. Im
pianti sperimentali analoghi e di potenza maggiore saran
no realizzati presso i centri ricerche dell'Enea della Casac
cia e del Brasimone in collaborazione con Ansaldo e 
Snamprogetti. 

Gran Bretagna: 
le piogge acide 
danneggiano 
centinaia di auto 

Le piogge acide hanno pro
vocato danni per quasi 14 
miliardi di lire a centinaia di 
Peugeot, Citroen e Volkswa
gen nuove parcheggiate in 
un deposito vicino alla cen-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ trale elettrica di Richborou-
^™™""™™«—•«•••«— ghj jjgjk c o n t e a jjgi Kgr,̂  
nel sud della Gran Bretagna, lo ha detto oggi 11 quotidiano 
popolare «The Sun». Secondo il giornale la centrale elettri
ca, ritenuta responsabile del fenomeno delle piogge acide, 
dovrà ora affrontare una ingente richiesta di danni da parte 
delle tre case automobilistiche. Il fenomeno è iniziato do
po che nella centrale di Richborough si è cominciato a 
sperimentare un combustibile proveniente dal Venezuela. 
La sostanza, secondo il sun, si chiama «orimulsion» ed è 
fatta di acqua e bitume. 

Usa: commissione 
anti-Aids 
attacca l'ufficio 
antJ-droga 
di Bush 

La commissione anti-Aids 
del governo americano ha 
reso noto ieri che circa un 
terzo del totale dei casi di 
Aids negli Stati Uniti sono 
legati all'uso di stupefacenti 
per via endovenosa ed ha 
accusato l'ufficio anti-droga 

del presidente George Bush di non occuparsi, di fatto, della 
connessione fra Aids e stupefacenti. L'organismo presi
denziale per le questioni relative agli stupefacenti, secondo 
la commissione, non ha preso alcun provvedimento per 
ostacolare la diffusione dell'Aids fra le persone che non 
possono fare a meno della droga. Secondo i dati diffusi, il 
32 percento dei casi di Aids negli Stati Uniti sono da adde
bitarsi all'uso promiscuo di siringhe, ai rapporti sessuali in
controllati sotto l'effetto della droga o a quelli con tossico
dipendenti che hanno già contratto la malattia. «Nonostan
te questo insidioso e indiscutibile legame fra l'uso delle so
stanze stupefacenti e l'infezione da Hiv - è scritto nel docu
mento diffuso dalla commissione - l'ufficio nazionale per 
la politica del controllo degli stupefacenti continua di fatto 
ad ignorarne l'esistenza». Il documento della commissione 
raccomanda che le siringhe e quanto altro utilizzato dai 
tossicodipendenti venga legalizzato, sottolineando che tut
te le restrizioni all'acquisto di tale materiale incoraggiano 
lo scambio di siringhe. 

MARIO PKTRONCINI 

.La Terra e gli extraterrestri/2 
Gli ipotetici, fortissimi abitanti del pianeta rosso 
Nature: tra lOOmila anni ci potremo trasferire 

Il superuomo? 
È un marziano 

In basso: 
cosi si 
presenterebbe 
Marte 
!» fosse 
visto 
dal suo 
satellite 
Deimos 

Dalla Luna, a Marte dove i famosi canali fornirono 
materiale per le più bislacche ipotesi parascientifi
che. E proprio oggi Nature, la prestigiosa rivista scien
tifica, pubblica un saggio del professor McKay della 
Nasa il quale afferma che il pianeta rosso sarà abita
bile, anche se solo tra lOOmila anni. L'effetto serra 
presente sul pianeta potrebbe essere utilizzato per far 
sviluppare anidride carbonica alle calotte polari. > 

FABIO FEMINO 

• 1 11 più noto propagandi
sta della teoria che i canali di 
Marte fossero artificiali fu Per-
cival Lowell (1855-1916), un 
miliardario con l'/robby dell'a
stronomia, secondo il quale 
servivano per irrigare la super
ficie di Marte con l'acqua del
le calotte polari. Scrisse Lo
well in Mars, 1896: «Una men
te di ordine elevato sembre
rebbe aver supervisionato il si
stema che vediamo... una 
mente certo più abile di quel
la che controlla i vari settori 
dei nostri lavori pubblici. I 
partiti politici non hanno avu
to parte in esso, perché il si
stema è esteso su tutto il pia
neta». Un ingegnere di nome 
Charles E. Housden descrisse 
perfino un possibile schema 
di tutta la rete di canali, con 
tanto di dighe e stazioni di 
pompaggio. Alle loro interse
zioni si trovavano macchie 
chiamate «oasi». ,. 

Quelli che si vedevano dal
la Terra non erano i canali ve
ri e propri, ma le piantagioni 
che crescevano intomo ad es
si. Un membro della British 
Astronomica! Association 
aveva stimato che la loro co
struzione sarebbe equivalsa a 
quella di 1.634.000 Canali di 
Suez e avrebbe occupato 200 
milioni di uomini per mille an
ni. Ma secondo Lowell, 1 Mar
ziani potevano essere molto 
più robusti e forzuti dell'uo
mo. «Supponiamo che un abi
tante di Marte sia tre volte più 
sviluppato di un essere uma
no», scrisse in Mars. «Se fosse 
sulla Terra, peserebbe venti
sette volte di più, ma sulla su
perficie di Marte, poiché la 
gravità è solo un terzo eira di 
quella terrestre, peserebbe so
lo nove volte tanto. La sezione 
delle sue ossa sarebbe nove 
volte la nostra. Di conseguen
za, sarebbe capace di stare in 
piedi con la stessa nostra faci
lità. Ora considerate il lavoro 
che potrebbe fare. 1 suoi mu
scoli sarebbero tutti ventisette 
volte più forti dei nostri, ed es
so potrebbe lavorare ventiset
te volte di più. Ma, a causa 
della gravità ridotta, lo sforzo 
da superare sarebbe solo un 
terzo. La sua forza effettiva, 
perciò, sarebbe ottantuno vol
te maggiore di quella umana 
nello scavare i canali o in 
qualsiasi altra occupazione. 
Poiché la gravità sulla superfi

cie di Marte è in realtà un po' 
più di un terzo di quella terre
stre, il vero rapporto non è ot
tantuno, ma circa cinquanta: 
cioè, un Marziano sarebbe, fi
sicamente, cinquanta volte 
più efficiente dell'uomo», 
inoltre, la costruzione dei ca
nali poteva essere facilitata da 
ritrovati tecnici potentissimi. 
«È possibile che il popolo 
marziano sia possessore di in
venzioni che non abbiamo 
ancora sognato, e che per es
so elettrofoni e kinetoscopi 
siano reliquie di un remoto 
passato, preservate con vene
razione nei musei come testi
monianze della semplice in
fanzia della razza». 

Anche il fatto che Marte 
avesse un'atmosfera rarefatta 
non lo turbava: «È abbastanza 
certo che esseri costituiti fisi
camente come noi trovereb
bero Marte un posto poco 
confortevole», scrisse in Mars. 
«Ma i polmoni non sono legati 
alla logica, come dimostrano i 
discorsi politici, e non c'è nul
la che possa impedire, per 
quanto ne sappiamo, che un 
essere con le branchie possa 
dimostrarsi una persona mol
to superiore a noi. Senza dub
bio, un pesce immagina che 
la vita fuori dell'acqua sia im
possibile e nello stesso modo 
pensare che la vita come noi 
la conosciamo, o più elevata, 
sia impossibile a causa di me
no aria da respirare di quella a 
cui siamo abituati, significa 
ragionare non come un filoso
fo, ma come un pesce». 

Oltre a Mars, Lowell scrisse 
sull'argomento altri due volu
mi, Mars and ite Canate del 
1907 e Mars as theAbode ofLi-
fedel 1908. 

Le opinioni del pubblico ri
guardo i canali di Marte, furo
no condensate da un popola
re libro di Desiderius Papp, 
apparso in Italia nel 1935, e 
intitolato Chi vive sulle stelle? 
(Bompiani). Papp descrisse 
cosi la possibile civiltà tecno
logica marziana: «Batterie di 
macchine colossali stanno 
presso i campi di ghiaccio dei 
polì, centri di (orza motorizza
la, a fronte delle cui enormi 
dimensioni i più colossali sta-
bilmenti industriali d'America 
sembrano nani. Esse, ancora 
alla distanza di 4000 chilome
tri dai poli, là dove occorre 
dare acqua a piantagioni di 

particolare estensione, posso
no riempire dell'acqua fusa 
dai ghiacci perfino canali 
doppi, tracciati l'uno accanto 
all'altro». «Le macchie circola
ri ira un canale e l'altro sono 
le grandi città dei Marziani. In 
quelle città, migliaia di alti 
edifici ergono le loro torri al 
cieio: anche i più bassi egua
gliano i grattacieli americani. 
Lassù, la forza di gravita è 
quasi tre volte minore che nel
le bassure del nostro mondo; i 
Marziani possono quindi edi
ficare con maggiore facilità di 
noi terrestri simili gigantesche 
costruzioni. La ferrea necessi
tà di dare dimora a molti mi
lioni di abitanti nei pochi pun
ti d'intersezione della rete dei 
canali senza rubare spazio al
le piantagioni prosperanti in 
quei pochi luoghi ricchi d'ac

qua, forzò i Marziani a fabbri
care le loro città non nel sen
so della larghezza ma dell'al
tezza». I Marziuani avrebbero 
vinto il freddo del loro pianeta 
con l'ausilio dell'energia elet
trica e sterminato tutti gli 
aniamli per non dividere con 
loro le scarse nsorse. 

Altre ipotesi furono ancora 
più bizzarre. Elihu Thompson, 
noto ricercatore elettrotecni
co, pensò che i canali fossero 
tracce del passaggio di ani
mali. «Non essendovi monta
gne o fiumi molto larghi ad 
ostacolare la loro marcia, du
rante le migrazioni annuali gli 
animali possono spostarsi in 
linea retta. La ripetuta fertiliz
zazione e il lungo processo di 
usura hanno gradualmente 
stabilito dei sentieri lungo I 
quali si è formata una fitta ve

getazione, mentre il resto del 
pianeta è rimasto deserto. A 
questa grande distanza la tra
ma delle vie che si interseca
no può essere interpretata er
roneamente come una rete di 
canali» (citato in David O. 
Woodbury, Beloued Sdentisi -
Elihu Thompson: A Guìding 
Spiri! of the Electrical Age. 
1944). 

Ci fu anche chi pensò che 
Marte fosse un pianeta total
mente coperto dall'acqua e 
che il suolo di Marte che si ve
deva al telescopio fosse in 
realtà composto da enormi 
masse galleggianti di alghe 
giallo-rossastre. 1 canali sareb
bero stati allora divisioni delle 
masse provocate dalle corren
ti marine, attraverso cui si sa
rebbe vista la vera superficie 
del pianeta... il fondo dell'o

ceano. 
Ma già molto prima del li

bro di Papp parecchi scienzia
ti avevano sospettato che i ca
nali fossero illusioni ottiche 
[vedi l'astronomia n 33 pag. 
26]. Il matematico Simon 
Newcomb aveva calcolato 
che avrebbero dovuto ricopri
re addirittura il 60% della su
perficie del pianeta, secondo 
le osservazioni fatte. In segui
to, il numero di persane con
vinte che su Marte vi tosse vita 
intelligente cominciò a decli
nare sempre più in fretta. Mol
ti altri pianeti venne'o esami
nati per cercarvi forme di vita. 
Era già chiaro a tienjamin 
Franklin (1706-17!Oj che 
eventuali abitanti di Mercurio 
sarebbero stati capaci di sop
portare altissime terr.|xrature: 
«Come dice Sir Isaac Newton, 

il calore del Sole è II selle volte 
maggiore che da noi, e fareb
be bollire l'acqua». Più tardi si 
diffuse la teoria errata che 
Mercurio non ruotasse e rivol
gesse al Sole sempre la stessa 
faccia e che uno dei suoi emi-
sfen fosse composto da mate
ria fusa, mentre l'altro - in 
ombra - sarebljc stato sepolto 
dai ghiacci etemi. «Pra i due 
emisferi si sarebbe cosi creata 
una piccola zona di confine -
scriveva Papp - che non deve 
essere più larga di 100 chilo
metri, ove regna un perenne 
crepuscolo. Colà, il Sole sta 
quasi immobile, vicino all'o
rizzonte, e solo metà del suo 
ampio disco è visibile, come 
se si fosse fermato nella sua 
corsa ed ora non potesse né 
salire né discendere». (2-con-
tinua) 

Un rapporto dell'Orni sull'urbanizzazione nel Terzo mondo 

Otta, violenza sul territorio 
ATTILIO MORO 

•JB NEW YORK. Secondo i dati 
pubblicati dalla l'opulation 
Commissiondelle Nazioni Uni
te è l'Africa il continente meno 
urbanizzato: nel '90 soltanto il 
34% (217 milioni di abitanti) 
viveva in città con popolazione 
superiore al milione di abitan
ti. Più alta la percentuale di po
polazione urbana nei paesi 
africani che si affacciano sul 
Mediterraneo (45%) e nelle re
gioni più sviluppate del Sud 
(55%), bassissima invece nei 
nove paesi meno sviluppati, al 
di sotto del 20%. Si direbbe 
perciò che la urbanizzazione 
accompagni lo sviluppo, e 
questa ipotesi sembrerebbe 
confermata dal dato secondo 
il quale II 73% della popolazio
ne del Nord sviluppato (900 
milioni di abitanti) vive nelle 
città, mentre la percentuale 
scende al 37% (ma si tratta di 
1/1 miliardi di persone) nei 
paesi meno sviluppati. Senon-
che i paesi della disastrata 

America Latina fanno registra
re uno dei più alti tassi di urba
nizzazione al mondo: 72%. lì 
vero che nei sette paesi asiatic i 
più poveri (Afghanistan, Ban
gladesh, Bhutan. Laos, Nepa>, 
Cambogia e Timori) il tasso di 
urbanizzazione è al di sotto del 
18%, ma nessuno potrebbe ra-

flionevolmente sostenere che 
a crescita demografica di cittì 

come Calcutta, Bombay, o Già-
karta (le città che hanno co
nosciuto il più alto tasso di in
cremento nel quinquennio 
'85-'90) sia stata accompa
gnata da ritmi comparabili di 
sviluppo economico, del resto 
basterebbe nchiamare qual
che dato segnalato dal rappor
to della Population Commis
sion appena pubblicato: il tas
so di incremento della popola
zione urbana nei paesi del Ter
zo mondo C stato negli anni 
che vanno dal 75 al '90 del 
4,4% all'anno, mentre invece 6 
stato al di sotto dell'1% nei 

paesi industrializzati. Il tasso di 
sviluppo delle economie ha 
conosciuto invece un processo 
esaltamente capovolto. Delle 
34 megalopoli che nel '90 ave
vano una popolazione supe
riore ai 5 milioni di abitanti, 
ben 23 appartenevano alle 
aree del sottosviluppo. La rivo
luzione industriale diede luogo 
in Europa alla rivoluzione ur
bana, certo con aspetti di de
grado sociale mai visti prima, 
ma si trattava pur sempre di 
sviluppo. L'urbanizzazione 
nell'odierno universo del sot
tosviluppo sembra accompa
gnarsi invece soltanto all'incal
zare della miseria. Lo sviluppo 
ne è un aspetto accidentale. 
Ciò ovviamente non significa 
che ai paesi «rurali» si dischiu
dano prospettive migliori. Al 
contrario, ifruralismo nei paesi 
del sottosviluppo accompagna 
come abbiamo visto le forme 
più estreme e stagnanti di po
vertà. Sulla base dell'anda
mento dei processi migratori 
nel quinquennio '85-'901o stu

dio elabora le proiezioni per i 
prossimi decenni: gli abitanti 
delle città saranno nel Duemi
la il 51% dell'intera popolazio
ne mondiale e nel 2.025 arrive
ranno a superare il 61%, l'au
mento della popolazione ur
bana sarà impetuoso nel paesi 
sottosviluppati, arriverà a toc
care il 45% nel Duemila e quasi 
il 60% nel 2,025. Dei sei miliar
di e mezzo di esseri umani che 
popoleranno la terra nel Due
mila, intomo ai 5 miliardi vi
vranno in quelle che sono oggi 
le aree del sottosviluppo. 2,5 
miliardi di loro si accalcheran
no perciò nelle citta del Terzo 
mondo, rendendole probabil
mente del tutto ingovernabili. 
La proiezione per il 2025 -
quando la popolazione mon
diale sarà più che raddoppiata 
- apre uno scenario apocalitti
co, con quasi 10 miliardi di di
sperati accampali in enormi 
agglomerati urbani, ed è diffi
cile immaginare in queste con
dizioni qualunque possibilità 
di sviluppo. 

Parla il professor Ventafridda: le cure palliative per i malati terminali 

Amore e dignità, fino alla fine 
SILVIA RUTIOLIANO 

Mi Ci sono malattie gravi 
che, arrivate a un certo stadio, 
rirhiedono un tipo di cure e di 
attenzione diversi dalla terapia 
tradizionale. Su quelle che so
no state definite cure palliati
ve, intervistiamo il professor 
Ventafridda, presidente del
l'Associazione europea di cure 
palliative e socio fondatore 
d>: 11' Associazione mondiale 
rx r la terapia del dolore. 

Profettor Ventafridda, la 
•un attività si «volge sia Del
l'ambito delle cure palliati
ve sia in quello della terapia 
del dolore: vuole spiegarci 
la differenza? 

Ln terapia del dolore 6 una tec
nica che ha come finalità la ri
duzione o la scomparsa del 
dokne fisico eli una persona. È 
una grande conquista della 
medicina, che è cosi riuscita 
ad alleviare enormi sofferenze. 

Quando però si tratta di malati 
terminali, i problemi si compli
cano: l'ammalato può non es
sere in grado di respirare o di 
muoversi, oppure può avere 
problemi psicologici, econo
mici, o di rapporto con la fami
glia A tutti questi problemi 
tentiamo di rispondere con la 
medicina palliativa. Le cure 
palliative, quindi, includono la 
terapia del dolore, ma certa
mente non si fermano ad essa. 
E non possono essere offerte 
dal medico soltanto: diventa
no necessarie vane figure, co
me l'infermiere, l'assistente so
ciale, lo psicologo, eccetera. 

Una medicina molto diversa 
da quella cui siamo abitua
ti... 

Si tratta di una nuova cultura, 
di una rivoluzione della medi
cina. Non c'è più la figura del 
medico carismatico, nascono 

figure d'insieme, multidiscipli
nari: l'infermiera, il medico, 
l'assistente sociale, e soprattut
to la famiglia. Messe insieme, 
creano questo nuovo tipo di 
medicina che è la medicina 
palliativa. 

Su quali basi etiche si muove 
l'Associazione europea di 
cure palliative? 

Su tre punti fondamentali: ri
spetto della vita, autonomia 
del maialo e uso sapiente di ri
sorse limitate. Noi non voglia
mo che l'atto deliberalo di fini
re la vita di un malato venga le
galizzato; quello che, siamo 
convinti, si debba fare, è ridur
re il sintomo doloroso. Con
trollando i sintomi fino all'ulti
mo istante e dando ogni con
forto al malato e alla famiglia, 
si possono evitare quei deside
ri ili morte che si sviluppano in 
questi malati. Noi non faccia
mo niente per prolungare la vi
ta, ma non facciamo niente 

neanche per affrettale la mor
te, lasciamo che arivi come 
deve amvare. Riguardo all'au
tonomia del malate, noi vo
gliamo che il malato scelga se 
vuole stare a casa o 11 nspeda-
le, se vuole gli analgesici o no, 
che insomma sia il aggetto e 
non un oggetto. 

Ma vogliamo anc le evitare 
quegli sperpen che spesso si 
verificano soprattutto nell'ulti
mo anno di vita di qrestì mala
ti. I costi di inutili degenze 
ospedaliere, di intcrve nti chi
rurgici, di esami diag ìostici lie
vitano in modo avvinto; per
ché è tutto inutile, Si i) malato 
sta a casa sua, assistila) da un 
gruppo ben prepara o e orga
nizzato, vive meglio «• si posso
no abbattere i co ,ti Certo, 
questo è contro gli i iterassi di 
un certo establishment medi
co, soprattutto del bellore on
cologico. Perché il i ostro pro
getto prevede la sospensione 

di certi medicamenti e l'uso di 
quelli, ad esempio, presentii 
dall'Organizzazione mondiale 
delia sanità, come la morfina e 
altre sostanze che hanno un 
costo minimo e che non sono 
quindi di interesse economico 

In Italia che cosa si fa per le 
cure palliative? 

Ufficialmente niente Esistono 
delle iniziative private, come la 
Fondazione Flonani di Milano, 
di cui sono direttore scientifi
co Una delle ultime iniziative 
die abbiamo promosso ò la 
Scuola italiana di medicina e 
cure palliative, che è tutta au
togestita, anche dal punto di 
vista economico. Poi abbiamo 
fatto un corso anche per gli in
fermieri Purtroppo esistono 
difficolta economiche Noi vi
viamo con quei piccoli sussidi 
privati senza nessun aiuto da 
parte dello Stato Sumo ai 
margini della medicina ufficia
le. 


